
PAGINA 2 L'UNITÀ COMMENTI SABATO 28 DICEMBRE 1991 

riMiha. 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Questa De 
GIANFRANCO PASQUINO 

ossiga piccona il sistema politico-istituziona
le; Andreotti dilata i tempi delle decisioni; 
Forlani media incessantemente fra le com
ponenti'; Martinazzoli riflette sulla nuova po
litica; Segni riprende il bisturi dei referendum 
elettorali; qualcuno degli «amici» al governo 
accelera e intensifica l'uso improprio e la di
stribuzione selettiva delle risorse pubbliche ai 
fini classici di acquisizione del consenso. Non 
è la De di sempre: è una nuova De. Più com
posita che nel passato, la Democrazia cristia
na sembra arrivata alla massima apertura del 
suo compasso di rappresentanza politico e 
sociale. I sempre più frequenti richiami all'u
nità e al senso di responsabilità segnalano 
che il rischio della disgregazione è molto sen
tito. La De rischia di dividersi fra Nord e Sud, 
fra conservatori e innovatori, fra il vecchio 
gruppo dirigente e i nuovi, seppur quasi cin
quantenni, sfidanti, e non solo più fra filo-so
cialisti e anti-socialisti. Nel frattempo, le risul
tanze della conferenza organizzativa di Mila
no, ambiziosamente presentata come «storia, 
presenza, progetto», attendono una traduzio
ne pratica, concreta. 

I democristiani che contano ritengono an
cora che un partito di correnti, quell'aggrega
zione di oligarchie competitive che è stata la 
forza della De, continui ad essere funzionale 
alla raccolta del consenso. Altri democristia
ni, che contano meno, rilevano che la com
petizione fra oligarchie è diventata assoluta
mente disfunzionale alla Democrazia cristia
na come perno delle coalizioni di governo. 
Infatti, la competizione fra le oligarchie de
mocristiane si traduce nella paralisi decisio
nale dei governi a guida democristiana. Co
sicché risulta che i governi che durano di più, 
quelli di Andreotti, sono anche quelli che go
vernano di meno e che il confronto fra la legi
slatura con presidenza del Consiglio sociali
sta e quella, l'attuale, con presidenti del Con
siglio esclusivamente democristiani, è netta
mente favorevole, su quasi tutti gli indicatori 
importanti: dal tasso di inflazione al tasso di 
crescita, dal debito pubblico alla criminalità 
organizzata, alla prima. Tuttavia, se la Lega 
lombarda continua a mordere nell'elettorato 
e nei gruppi di riferimento democristiani, le 
Acli. in contraddizione con i loro buoni pro
positi di riforma della politica, ripropongono 
il collateralismo a favore dell'intera De, nep
pure discriminando fra dirigenti e candidati, e 
la conferenza episcopale lancia l'ennesima 
ciambella di salvataggio al partito dell'unità 

•deicattolici. 

onostante lo stato di disfacimento complessi-
' vo del sistema politico e istituzionale e del si
stema partitico, o forse proprio per questo, la 
De gode ancora di due vantaggi rilevanti. In 
primo luogo, rappresenta davvero una socie
tà che, per quanto si dichiari oggi insoddisfat
ta, è cresciuta dentro e spesso grazie al siste
ma democristiano, con la sua assenza di re
gole e la sua concessione selettiva di privilegi. 
Abbandonare i favori del passato e del pre
sente per un futuro ancora incerto, all'inizio 
sicuramente doloroso, non è un'operazione 
facile per molti settori sociali. Da qui discende 
il secondo vantaggio per la De. Qualsiasi al
ternativa al suo ancora esteso e radicato siste
ma di potere (chi, in special modo fra i de e i 
filo-dc. non crede all'esistenza di questo siste
ma, guardi alla mappa delle cariche democri
stiane in Rai e nelle banche, negli enti pubbli
ci e nelle più varie associazioni dotate di fi
nanziamenti statali) è destinata a dover pro
mettere, e mantenere, almeno nel breve pe
riodo, sacrifici. Per di più, l'alternativa deve 
presentarsi con contenuti e attori nuovi e cre
dibili, non troppo coinvolti in un passato di 
accordi e di privilegi con i democristiani. L'al
ternativa deve dunque poter essere votata co
me coalizione programmatica con mandato 
di legislatura. 

Potrebbe addirittura succedere che mentre 
la De declina, di poco, e si assesta, il sistema 
politico continui a (rammentarsi e ritrovi il suo 
punto di equilibrio ancora intomo alla De, 
partito di maggioranza relativa solo perché 
tutti gli altri continuano a perdere voti a favore 
della frammentazione, e alla sua capacità di 
distribuire risorse. Invece di analizzare le 
•contraddizioni esclusive» della composita 
De, sarà bene interrogarsi sulle divergenze 
paralizzanti fra i riformisti. Insomma, l'appog
gio più solido e più duraturo all'egemonia de
mocristiana continua a venire dai non demo
cristiani che accettano la loro subalternità e la 
preferiscono al rischio di assumersi le respon
sabilità politiche di una proposta e, sperabil
mente, di un governo di alternativa. 

.Intervista a Dija Levin, storico 
dell'Accademia delle scienze. «I fautori della 
disgregazione hanno vinto. Ma avranno vita dura» 

«Gorbaciov tornerà, 
potete giurarci... » 

M Professor Levili, qua! è 
la sua Impressione di fronte 
alle dimissioni di Gorbaciov? 
Provo un senso di profondo 
disgusto da parecchie setti
mane nel vedere come que
st'uomo è stato trattato da 
tanti giornalacci del mio pae
se. È stato davvero uno spet
tacolo ripugnante, culminato 
nella rozzezza con cui Gor
baciov è stato «pensionato 
via fax» da Alma Ata. Le cose 
però stanno cambiando rapi
damente. È già un bel po' di 
giorni che la parte migliore 
della nostra stampa, dei 
mass media, ha cominciato a 
cambiare atteggiamento, c'è 
molto più rispetto verso Gor
baciov. Està rimontando nel
la considerazione dell'opi
nione pubblica. E la rozzezza 
con cui è stato trattato dai 
Suoi nemici ha contribuito 
moltissimo a questo capovol
gimento. 

Del ripensamento di molti 
intellettuali e politici de
mocratici che si erano se
parati da Gorbaciov per 
abbracciare la linea Elisili 

, si parla molto a Mosca. La 
posizione di Popov, She-

. vardnadze.YakovIev ed al
tri è sintomatica. Ma il po
polo? 

È una caratteristica tradizio
nale della cultura popolare 
russa quella di stare dalla 
parte di chi è perseguitato. 
Ha funzionato ieri con Eltsin, 
funzionerà domani con Gor
baciov. E il linciaggio vergo
gnoso cui è stato sottoposto 
renderà tutto più rapido. Lo 
vedrete nel giro di poche set-

' Umane. 

Gorbaciov non è finito al
lora? Tornerà alla politica, 
magari nelle forze di op
posizione a Eltsin? 

La sconfitta l'ha subita, ed è 
stata forte. Inoltre Gorbaciov 
non é uomo di rotture, ma di 
ricuciture. Non è uomo della 
piazza, non salirà sui palchi 
a fare comizi «contro», in 
questo senso non lo vedo 
dall'oggi al domani come ca
po dell'opposizione. Ma sul 
suo ritomo in politica, un ri
tomo «forte», metterei la ma
no sul fuoco. 

L'«era Gorbadov», comun-

3ne, l'era della sua presi-
enza si è conclusali 25 di-

' cembre 1991. E con essa 
l'esperienza storica del
l'Unione Sovietica come 

. Stato unitario. Cosa vuol 
dire questo? Quale strate
gia muore oggi, e quali 
prospettive si aprono? 

Vorrei distinguere tre livelli di 
riflessione. Il primo livello è 
quello immediato e qui non 
posso che esprimere ama
rezza, dolore e paure. E non 
è solo per l'uomo che se ne 
va. C'è un intero popolo, una 
grande comunità multietnlca 
e multirazziale che è stata 
derubata della patria. Non è 
una cosa da nulla. Innanzi
tutto ci sono circa cinquanta 
milioni di cittadini sovietici 
•diasporizzati», che abitano 
territori che non sono quelli 
di «appartenenza etnica», e le 

Ilija Leviti, sessantanni, autorevole 
storico e politologo dell'Accademia 
delle scienze di Mosca, membro del 
Pcus dall'epoca kruscioviana e rifor
matore convinto, ha condiviso la linea 
di Gorbaciov fin dai suoi primi passi. 
Levin è considerato un gorbacioviano 
di ferro. In una intervista a «l'Unità», 

dopo il fallito golpe contro Gorbaciov, 
fu durissimo contro la gestione eltsi-
niana della crisi, parlò di «mancanza 
di cultura politica democratica». Lo 
abbiamo incontrato ad Assisi dove si 
trova in questi giorni per partecipare 
ad una serie di incontri organizzati da 
«Pro civitate cristiana». 

ragioni sono le più varie, in
clusi venti-venticinque milio
ni di matrimoni misti. Fino ad 
oggi un russo che viveva in 
Ucraina o in Kazakhstan, ma 
anche un armeno a Mosca, 
potevano dirsi «in patria». Ma 
questo discorso riguarda an
che i russi in Russia e gli 
ucraini in Ucraina, che oggi 
si sentono meno nella pro
pria patria. Hanno perso 
quella «casa comune» che ri
spetto alla loro patria in sen
so stretto, etnico-territoriale, 
presentava un surplus di si
gnificato legato non solo alla 
grandezza materiale ma an
che a fattori psicologico-cul-
turali. 

Potrebbe tare un esemplo? 
Certamente. Fino ad oggi a 
quei cittadini sovietici che si 
trovavano a viaggiare all'e
stero capitava spesso di esse
re chiamati, da qualche in
terlocutore superficiale, «rus
si». Capitava anche a me, e 
anch'io rispondevo: «Non so
no un russo, sogjninjpyieti-. 
co». Da oggi in poi Invece un 
russo all'estero sarà sempre 
un russo, ma cosa ne sarà di 
coloro che appartengono a 
quelle decine e decine di 
gruppi etnici che sono den
tro il territorio della Repub
blica russa? Cosa sarà uno 
yukagir che viva o si rechi 
fuori della Kamchatka, dov'è 
dislocata la sua comunità et
nica che conta circa nove
cento persone? Ma anche un 
baskiro, un tartaro e cosi via? 
Si tratta di decine di milioni 
di persone che perdono la 
possibilità d'identificarsi in 
una comunità culturale e po
litica più ampia, la patria ap
punto. 

Lei sta dicendo che la co
mune appartenenza alla 
patria sovietica costituiva 
un fattore non som di or
goglio, per essere cittadini 
di una grande potenza 
mondiale, ma anche un 
fattore d'Indentlficazione 
per coloro che vivevano 
fuori del confini etnlco-
terrltoriall originari, e per
sino In qualche misura di 

' «protezione» per i gruppi 
etnici minori. Ma allora da 
cosa dipenderebbe la for
te spinta a separarsi che è 
esplosa In questi mesi - è 
una spinta popolare genui
na, o una operazione spre
giudicata delle éBtes locali 
per conservare ed aumen
tare 11 proprio potere? 

È tutte e due le cose. Da un 
lato c'è l'attivismo di piccoli 
e grandi boss locali che han
no colto e sfruttato il mo
mento proficuo nei propri in-

OTTOMNO CAPPELLI 

teressi. Gorbaciov ne parla 
spesso, ma non voglio dare 
l'impressione che sia solo 
questo. C'è anche a livello di 
psicologia delle masse, la ri
cerca del capro espiatorio 
quando le cose vanno male e 
la crisi monta e si acuisce. La 
fuga nel nazionalismo è an
che questo, un modo di tra
vestire il disagio e la paura. E 
il capro espiatorio diventano 
il lontano centro, da un lato, 
e dall'altro il «vicino di casa», 
il gruppo etnico contro cui 
per decenni hanno covato 
rancori atavici, la comunità 
di diversa fede religiosa (co
me tra armeni e azeri, geor
giani e osseti), e poi magari 
gli ebrei, i polacchi, eccetera, 
come si vede già oggi riemer
gere negli slogan antisemiti e 
grandi-russi nelle manifesta
zioni pubbliche a Mosca. 

Quelli che giocano con 
questi sentimenti delle 
masse giocano quindi col 
fuoco... 

Certo, e possono rimanerne 
bruciati nel modo più impre
visto. £ una situazione molto 
complessa. Consideri ad 
esempio cosa sta avvenendo 
in Georgia. L'aver giocato la 
carta delle rivendicazioni na
zionalistiche ha fruttato nel 
1990 l'elezione a presidente 
di un piccolo tiranno come 
Gasmakhurdia. Ma oggi, in 
coincidenza con gli accordi 
di Alma Ata, cui la leadership 
georgiana non ha voluto 
aderire, gli scontri di piazza 
hanno assunto il carattere di 
una vera e propria rivolta ar
mata contro il presidente. 
Non si tratta solo dell'odio 
contro il piccolo tiranno, fino 
a ieri Gasmakhurdia aveva il 
sostegno della grande mag
gioranza della popolazione. 
Lt sta giocando un altro fatto
re: la paura della gente di ri
manere affamata se si stacca 
completamente, se si tira 
fuori anche da questi tentati
vi di coordinamento e colla
borazione economica tra le 
ex repubbliche sovietiche. 
Insomma, lo ripeto, la situa
zione in cui siamo andati a 
cacciarci è molto complessa 
e piena di incognite. Ed io li 
aspetto al varco gli artefici di 
questo processo di disgrega
zione del paese, tra pochi 
mesi, forse settimane. Non 
c'è un cattivo augurio, natu
ralmente, nelle mie parole, 
ma sincero timore ed una 
amarezza profonda. 

Parlavamo prima di diver
si possibili livelli di rifles
sione, anche a più lungo 
termine. 

SI, il secondo livello di rifles

sione è meno immediato e ri
guarda i tempi medi dello 
sviluppo politico. Mi doman
do quali siano i motivi, e i ri
schi, della trasformazione di 
questi livelli ancora immatu
ri, gratuiti, di nazionalismo 
esasperato in politiche sta
tuali. Riflettiamo ad esempio 
su questo dato: nei giorni se
guenti all'incontro di Minsk 
tra i presidenti russo, ucraino 
e bielorusso, un sondaggio di 
opinione condotto nelle tre 
rispettive capitali cercò di mi
surare il tasso di approvazio
ne di questo tentativo di co
struire una Unione slava. La 
percentuale maggiore di ap
provazioni si è riscontrata a 
Mosca (84%), il più basso a 
Kiev (intomo al 50%). 

Sembrerebbe che 1 russi 
abbiano maggiore interes
se ad una qualche forma di 
unione, forse anche per 
non perdere completa
mente la propria posizio
ne di preminenza. 

Appunto,-montra in Ucraina. . 
le tendenze centrifughe sono 
più forti, anche perché non 
solo gli ucraini, ma anche i ' 
russi che vivono in Ucraina, 
si sentono più protetti dai 
contraccolpi della crisi eco
nomica se si tirano fuori. Per 
dirla in parole rozze, oggi un 
pezzo di lardo in Ucraina 
l'hanno tutti, mentre in Rus
sia... Ma non basta questo so
lo elemento a spiegare l'at
teggiamento tutto sommato 
assai strano delta leadership 
statuale ucraina, del presi
dente Kravciuk. Molti comin
ciano a temere che l'indipen
denza dell'Ucraina possa 
aprire una prospettiva di al
leanza politica ucraino-tede
sca, non voglio dire «asse» 
perché è una parola forse 
troppo inquietante. I primi 
ad avvertire 1 rischi di questo 
possibile passaggio sono sta
ti i polacchi. Come spiegare 
se no lo spostamento di Wa
lesa dall'iniziale posizione di 
neutro osservatore a sosteni
tore deciso di Gorbaciov? I 
polacchi hanno il terrore di 
rimanere schiacciati tra le 
due potenze della Germania 
riunificata da un lato e del
l'Ucraina dall'altro. 

Non solo I polacchi sono 
inquietati. Basti ricordare 
i Umori dlffuslsi lo scorso 
anno In rutta Europa al
l'annuncio che la riuniflca-
zione tedesca avrebbe 
avuto tempi Inaspettata
mente rapidi. Perfino un 
Ministro della Corona bri
tannica manifestò pubbli
camente certe sue inquie
tudini... 

lo vedo, sul medio-lungo pe
riodo, la possibilità di un ridi
segno complessivo delle for
ze politico-statuali europee, 
con la possibilità che si affer
mi questo rapporto privile
giato Ucraino-tedesco. Si ca
pisce che anche gli Stati Jniti 
sono stati colti di sorpresa e, 
dopo avere perso l'iniziativa 
e il controllo sugli sviluppi 
del dopo-agosto, stanno cer
cando di correre ai ripari. Gli 
Usa però hanno le mani le
gate... 

Dal propri stessi errori, di
rei, soprattutto negli ulti
mi mesi. 

SI, anche se ora il «piano Ba
ker» cerca di correre ai ripari 
dicendo «eiiutiamo sopra di 
tutto le trasformazioni demo
cratiche», lo ci leggo ad 
esempio un tentativo (spe
riamo non tardivo) di impe
dire che i gruppi al potere 
nelle ex repubbliche sovieti
che, e tra questi l'ucraino 
Kravciuk. possano scegliere 
prospettive non democrati
che, rischiose per l'intera Eu
ropa. E qui si aprirebbe un 
terzo livello di riflessione, 
che possiamo solo accenna
re. È il chiudersi di un ciclo 
millenario della storia russa: 
il «rientro nel solco della civil
tà europea», che è stato il leit
motiv degli anni della pere-
strojka, potrebbe riguardare 
una parte della Russia, quel 
territorio certo immenso che 

«BN**&B«tMrfifMlte,iii**nussi8*cn 
Kiev». Il resto del territorio 
dell'attuale Repubblica rus
sa, però, h.i una struttura «a 
matrioshka»: mille Stati e sta-
tarelli, dai ceceni del genera
le Dudayev ai tartari che vo
gliono ripristinare i confini 
del 1500, di prima di Ivan il 
terribile. Cosi mentre una 
parte della Russia potrebbe 
tornare in Europa, in un'altra 
parte potrebbero approfon
dirsi le spinte centrifughe fi
no a capovolgere lo spessore 
millenario di una storia che è 
andata nel senso dell'unifi
cazione di quei popoli. 

In questo quadro allora 
l'opposizione di Gorba
ciov al processo di disgre
gazione che ha distrutto 
l'I)ras acquista il sapore di 
una terribile profezia? 

È Gorbaciov che ha avviato 
questa massa enorme di 
sconvolgimenti, non solo 
con le riforme iniziate nel 
1985, ma anche con la svolta 
degli accordi di Novo-Oga-
riovo nell'aprile 1991 per un 
Trattato dell'Unione che 
concedesse molta più auto
nomia alle Repubbliche 
mantenendo però una auto
rità politico-statuale centrale. 
Ed è sempre lui che ha visto 
con più lucidità i pericoli in
siti in questo andare comple
tamente luor di binario della 
situazione. Perciò si ù oppo
sto con tutte le sue forze a 
questo andazzo, anche se di 
forze gliene rimanevano ben 
poche. Ma continuerà ad op-
porvisi domani, forse con più 
forza. 

Il contributo «costituente» 
dei cattolici indipendenti 
impegnati a far politica 

LUCIANO CESCHIA 

M i pare utile - e 
non solo per le 
implicazioni 
elettorali rawi-

^ _ _ „ „ . cinate - racco
gliere l'implici

to invito alla discussione 
che viene dal senatore 
Adriano Ossicini, da svaria
te legislature parlamentare 
indipendente eletto nelle li
ste del Pei. Ossicini propo
ne una riflessione sui temi, 
mollo delicati, dell'unità 
politica dei cattolici e del 
ruolo degli indipendenti. 

Non è in questione, per la 
sede e gli interlocutori, l'u
nità partitica, superata nelle 
coscienze e stancamente. Il 
problema è un altro e si col
lega ai recenti inviti rivolti 
dalla gerarchia ecclesiasti
ca ai cattolici di ritrovarsi 
politicamente uniti. Si è fat
to un gran scandalo attorno 
a queste sollecitazioni. Cre
do che ad alimentarlo sia 
stata la traduzione per cosi 
dire temporale degli appel
li: a queste distorsioni fac
cio risalire il disagio - che 
ho avvertito ad esempio al 
recente congresso naziona
le delle Acli - di tanti catto
lici che da tempo hanno 
percorso la strada del plu
ralismo politico e quindi 
della militanza differenzia
ta. Devo riconoscere che le 
speculazioni, peraltro di 
breve momento, sono state 
favorite dalla incompletez
za degli auspici della gerar
chia: in un paese che cerca 
di superare, dopo decenni, 
semplificazioni del tipo De 
uguale partito dei cattolici, 
era da mettere in conto 
qualche equivoco interes
sato. 

Il problema è propno 
quello posto da Ossicini: 
come e in che misura i cat
tolici possono impegnarsi 
in politica in formazioni di
verse, mantenendo la co
mune esperienza di fede e 
appartenenza ecclesiale; 
quali vincoli, in questa mili
tanza, possono essere ac
cettati e quali devono esse
re respinti. 

Ossicini cita un caso per 
il quale questa unità gli 
sembra indispensabile: so
no le questioni della bioeti
ca. Un esempio calzante. In 
verità il termine bioetica 
comprende un arco molto 
vasto di problemi posn dal
lo sviluppo delle conoscen
ze scientifiche (dai trapian
ti alle tecnologie riprodutti
ve) delicati e complessi sia 
sul terreno morale, sia su 
quello della regolamenta
zione legislativa. È in corso 
un'ampia discussione, an
cora insufficiente, nella 
quale si confrontano posi
zioni diverse che attraversa
no tanto il mondo laico 
quanto quello cattolico e ri
guardano soprattutto le so
luzioni da adottare sul pia
no legislativo. 

Ma questo della bioetica 
non mi pare l'unico tema 
sul quale, ai vari livelli di re
sponsabilità, e quindi non 
soltanto in Parlamenio, il 
contributo dei cattolici pos
sa essere considerato quali
ficante. Mi vien da pensare 
all'immigrazione: come 
faccio a non provare turba
mento di fronte alle mi
gliaia di disperati respinti al 
mittente, cioè alla fame? E il 
rapporto Nord-Sud. gli squi
libri e le povertà, la diffusa 
mancanza di solidarietà e 
di legalità, in Italia e nel 
mondo? Ci può essere per 
un credente una sorta di 
•priorità della coscienza» su 
problematiche cosi ango

scianti che coinvolgono va
lori universali? E poi, secon
do le regole di una moder
na democrazia, una que
stione è come i credenti in
dividualmente vivono que
sti problemi, altra è la 
soluzione legislativa che 
può essere adottata. Su di 
essa sarà probabilmente 
inevitabile che anche tra i 
credenti emergano posizio
ni diverse: ciò non toglie 
c:he il loro apporto resti in-
dispensanbile su frontiere 
ancora cosi poco esplorate. 

Allora l'esigenza non è di 
Irovare una pelosa ospilali-
là come indipendenti per 
|X>rtare un contributo 
aprioristicamente determi
nato, ma cercare un luogo, 
noè un partito, dove questo 
contributo sia considerato 
non aggiuntivo ma per cosi 
dire «costituente», dove il 
confronto tra culture diver
se sia ritenuto fondamenta
le, dove le condizioni per 
svolgere l'impegno politico 
corrispondano al massimo 
di rispetto e di tolleranza re
ciproci. Non c'è dubbio 
che, in queste circostanze 
ottimali, più rigorosa de
v'essere per un cattolico la 
verifica delle coerenze, e 
questo peso non sarà alleg
gerito da confortanti nic
chie unitarie. 

M olti di noi han
no individuato 
nel Partito de
mocratico della 

. ^ ^ ^ ^ ^ sinistra il luogo 
dove queste 

condizioni del far politica si 
possono realizzare. «11 Pds è 
un partito che assume il li
mite della politica - si legge 
nello statuto - limite rispet-
io alla pretesa di rappresen-
lare la coscienza ideale di 
ogni iscritto»; un partito nel 
quale «diverse culture politi
che, ispirazioni ideali ed 
esperienze storiche concor-
rono. interagendo tra loro. 
ii costruire un patnmonio 
comune di valori e pro
grammi». Sono premesse 
che impongono una specie 
di «indipendenza intellet-
:uale permanente» proprio 
per realizzare un disegno 
programmatico di più alto 
profilo democratico. Abbia
mo ritenuto che per queste 
ragioni la nascita del Pds 
[osse una risposta adeguata 
- daconsolidare, da proteg
gere - alla crisi devastante 
dei partiti. 

Queste ragioni mi indu
cono a considerare esaurita 
l'esperienza, anche perso
nale, degli indipendenti, 
utilmente percorsa come ri
sposta alle contrapposizio
ni, agli schematismi e' alle 
arroganze ideologici. Con
sidererei cioè datato il ricor
so, per esemplo, all'indi
pendente in quanto cattoli
co; diverso resta il caso di 
persone che possono dare 
un contributo specifico per 
scienza e competenza. Né 
considererei contradditto
rio battere la strada degli in
dipendenti per contingenze 
e progetti specifici. Uno di 
questi, forse il più grande, è 
la riforma istituzionale, 
obieltivo primario del Pds e 
della quale il movimento 
dei referendum è l'efficace 
battistrada. A una condizio
ne: che le benemerenze re
ferendarie di un Barbera e 
di un Bordon, tanto per fare 
due nomi, non risultino -
solo perchè iscritti al Pds -
meno pregnanti di quelle 
dei tanti che si stanno bat
tendo su questo fronte sen
za etichette di partito. 
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Wm La casa editrice «Ponte 
alle Grazie» ha pubblicato il 
reportage di Evgenij Prima-
kov sulla «guerra del Golfo» 
(Missione a Baghdad, Firen
ze 1991 ) . Fra le molte ragioni 
che ne raccomandano la let
tura vorrei segnalarne una in 
particolare: la messa a fuoco, 
nella situazione scaturita dal
l'invasione irachena del Ku
wait, della posta in gioco 
principale. 

A tal fine, un primo ele
mento essenziale è il chiari
mento delle motivazioni stra
tegiche della condotta sovie
tica. Anche per l'Urss l'obiet
tivo principale era quello di 
sconfiggere Saddam Hussein 
e ripristinare l'ordine intema
zionale violato dall'aggres-
iione al Kuwait. Sebbene l'I-
rak fosse un alleato dell'Urss, 
tale obiettivo venne perse
guito con coerenza e deter
minazione. «In gran parte ta
le decisione si spiega - scrive 
Primakov - con la volontà di 
non ammettere che il supe
ramento della rigida contrap

posizione fra Oriente e Occi
dente», realizzato nei cinque 
anni trascorsi dall'avvento di 
Gorbaciov per merito soprat
tutto della nuova politica so
vietica, «lasciasse il posto alla 
"permissività" verso coloro 
che già nel Terzo mondo 
posseggono un potenziale 
bellico relativamente elevato 
rispetto ai loro vicini». 

Ma la comunanza dell'o
biettivo principale non can
cellava la asimmetria fra le 
strategie perseguite dalle due 
maggiori potenze, poiché gli 
Usa miravano ad una solu
zione militare e l'Urss ad una 
soluzione politica del conflit
to. Strategie molto diverse 
non solo in rapporto a quel 
determinato conflitto, ma an
che nella visione del «nuovo 
ordine mondiale» e nei modi 
di perseguirlo. Inoltre, la vera 
difficoltà della posizione so
vietica era quella di convin
cere Saddam a condividere 
la propria visione del mondo 
post-bipolare, degli interessi 
iracheni e della soluzione di 

WEEKEND 

OJUSKPPB VACCA 

La posta in gioco 
nella guerra del Golfo 
tutti i problemi dei Medio 
Oriente. 

Perché, malgrado questi 
ostacoli, Gorbaciov non smi
se mai di perseguire il suo 
progetto? Il racconto di Pri
makov è molto illuminante al 
riguardo. La condotta di Sad
dam fu ispirata fino all'ultimo 
dalla ricerca di ogni occasio
ne e di qualsiasi spiraglio che 
potesse incrinare la coalizio
ne intemazionale formatasi 
contro di lui. Questa linea 
non era dettata solo dalla ri
cerca di alleati o di una via 
d'uscita vantaggiosa per l'I-
rak. Assumeva obiettivamen
te un valore molto più gran
de. Saddam scrutava ogni 

possibilità che fra Usa e Urss 
si determinasse una rottura, 
nella convinzione che ciò 
avrebbe potuto ripristinare 
l'ordine bipolare e ricostruire 
un quadro intemazionale a 
lui favorevole. Per contro, era 
questo per Gorbaciov il peri
colo maggiore da evitare e a 
questo obiettivo il governo 
sovietico, sebbene in condi
zioni sfavorevoli a causa del
la superiorità strategica ame
ricana, orientò le sue scelte e 
la sua condotta. 

Nei mesi successivi alla 
conclusione della «guerra del 
Golfo» - soprattutto nelle set
timane del complotto contro 

Gorbaciov - sono apparsi 
più evidenti le convergenze 
strategiche e i legami fra una 
parte del potere militare so
vietico e Saddam Hussein. 
Essi preesistevano all'inva
sione del Kuwait e si può rite
nere che abbiano avuto un 
ruolo nell'incoraggiare Sad
dam all'invasione del 2 ago
sto. D'altro canto, come in
tendere il «via libera» all'inva
sione del Kuwait che una set
timana prima del 2 agosto, 
nel colloquio con l'amba
sciatrice americana a Bagh
dad, egli aveva ricevuto? Evi
dentemente Saddam aveva 
parecchi elementi per ritene
re che al ripristino del bipola

rismo mirassero concorde
mente i «complessi militari-
industriali» dell'una e dell'al
tra maggiore potenza. Non 
era campato per aria pensa
re che tali forze potessero 
avere il sopravvento. Se si ha 
chiaro che Saddam puntava 
sulla possibilità che Usa e 
Urss tornassero a contrap
porsi frontalmente, la sua de
terminazione nel rifiutare la 
decisione dell'Onu e nello 
sfidare l'isolamento e il ri
schio della guerra non appa
re del tutto priva di fonda
mento razionale. 

Missione a Baghdad con
tiene molti spunti e molte in
dicazioni per mettere a fuoco 
questo complicato intreccio 
di interessi e di strategie, che 
costituì il vero nodo storico-
politico della «guerra del Gol
fo». Al di là delle apparenze e 
degli schieramenti in campo, 
lo scontro fondamentale era 
di natura trasversale e passa
va fra chi voleva ristabilire il 
bipolarismo e chi voleva ad 
ogni costo evitarlo Da gran 

parte delle forze di sinistra e 
di pace, in tutto il mondo, la 
«guerra del Golfo» è stata in
terpretata come la prova che. 
finito il bipolarismo, si deli
neava ormai un mondo uni
polare alla mercé dell'impe
rialismo americano; ovvero, 
si disegnavano scenari apo
calittici di guerra di tutti i 
paesi ricchi contro i paesi 
poveri. Tali vedute si sono ra
dicate e cristallizzate. Strano 
paradosso! Proprio le forze 
che più dovrebbero essere-
interessate alla fine del bipo
larismo e trame slancio per 
indicare nuove prospettive 
alla politica mondiale, si rive
lano succubi della guerra 
fredda, talvolta nostalgiche 
di essa e comunque incapaci 
di superarne le concezioni e 
gli schemi d'analisi. 

Per liberarsi da tali visioni 
paralizzanti un esame storico 
pulitic della «guerra del Gol
fo» è decisivo. Il reportage di 
Primakov è un buon punto di 
riferimento |>er avviarlo nel 
modo giusto. 
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